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Questo libro è un'opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell'immaginazione dell'autrice o utilizzati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con fatti, luoghi o persone reali, vive o defunte, è puramente casuale.


 


Questo libro contiene scene violente e di carattere sessuale.



 


Introduzione


 


 


 


Margaret Lockard è una ragazza, forte e indipendente ma si sente vuota.


 


Vive la sua vita passivamente e l'unico modo per provare emozioni è l'adrenalina, di tutti i tipi…ma in particolare quella che si scaturisce dal brivido della conquista.


 


Vuole un cambiamento, ma non ha il coraggio di prendere l'iniziativa, ma il destino ha altri piani per lei ed è costretta a fare una scelta drastica.


 


Ares Gonzales è un amministratore delegato, è vanitoso e un persuasore nato, nasconde le sue fragilità dietro una maschera di sarcasmo e arroganza.


 


La sua vita fila liscio e non ha mai increspature, fino a quando non fa un incontro che lo sconvolge completamente.


 


Entrambi vogliono disperatamente una cosa: la redenzione della propria anima.


 


Ma, esiste qualcosa o qualcuno in grado di oscurare un passato, così presente e farci vedere oltre?



 


 


"La cosa più importante nella vita è imparare a donare 


 


l'amore e a lasciarlo entrare."


 


Morrie Schwarts





 


REDTENTATION


 


1 - Dreaming Is Not Wrong


Ronnie


 


 


 


 


 


Quella mattina mi guardai allo specchio ma non mi riconobbi. Avevo lo sguardo perso nel vuoto, le mie iridi cerulee oggi sembravano grigie, mi portai una mano alla guancia e mi accarezzai il volto, la mia pelle, che era già pallida, oggi sembrava quella di un cadavere.


 


Era la quarta notte di seguito che non dormivo bene e non ne capivo il motivo, detti la colpa al caldo e ai rumori della città notturna.


 


Mi affacciai dalla porta del bagno, sentendo un rumore insolito, ma era solo il cane; guardando oltre la soglia, vidi la camera da letto che avevo appena lasciato e sospirai, avrei preferito di gran lunga lanciarmi a peso morto di nuovo nel letto, ma non potevo.


 


Mi sciacquai il viso con dell’acqua gelida, nella speranza di riprendere un po’ di colorito, presi la mia trousse e cercando di dare alla pelle un aspetto più sano mi truccai come tutte le mattine.


 


Aprii l’armadio e guardai le file di vestiti neri e grigi, sbuffai non vedendo nulla di mio gusto, ma alla fine optai per un pantalone formale e un tailleur grigio come il mio umore, mi raccolsi i folti capelli color miele in una coda alta e andai in cucina.


 


Mi misi a fissare l’aggeggio infernale che per le sei del mattino faceva già troppo rumore, far scorrere la linfa vitale di cui avevo un bisogno disperato e cercai un po’ di forza motivazionale.


 


Mi dissi di smetterla con questo umore e che la giornata sarebbe migliorata.


 


Bevvi il caffè in un solo sorso come se fosse una shot di vodka e rabbrividii schifata, mi ero dimenticata di comprare lo zucchero; era da una settimana che lo bevevo amaro. Scrissi un messaggio veloce alla mia amica Erin, chiedendole di ricordarmelo più tardi e lei rispose con un emoji sconcertata; guardai il frigo, era pieno di postit con scritto "comprare zucchero" ma ogni mattina puntualmente mi dimenticavo di passare a prenderlo.


 


Probabilmente è anche per questo motivo che ero un po’ acida ultimamente…


 


Misi le mie solite scarpe da ufficio ormai consumate, ma comode, presi le chiavi e salutai la mia cagnolona Nala, un bellissimo Golden retriever di 3 anni.


 


Uscii dalla porta e trovai la mia vicina che stava rincasando. «Ciao Sara, buona giornata» riuscii ad articolare e lei mi rispose prontamente, con una voce fin troppo squillante:


 


«Ciao, Ronnie anche a te, ah! L’ascensore è rotto non prenderlo mi raccomando!»


 


Mi limitai a un grugnito come risposta per non dilungare ulteriormente la conversazione.


 


…


 


Mentre ero seduta nella carrozza della metro, le fermate passavano lentamente, mi misi le cuffie nelle orecchie e mi isolai, socchiusi gli occhi e premetti play sull’ultima canzone che stavo ascoltando ieri: “What’s up” dei 4 Non Blondes.


 


Sospirai con sollievo non appena le prime note mi riempirono i timpani, ascoltare la musica era un mio rimedio personale al malumore, mi sembrava di sfuocare tutti i rumori che avevo intorno e ascoltarla con gli occhi chiusi mi faceva evadere con la mente, mi sembrava di sentirla meglio, così da percepirne tutte le vibrazioni.


 


Le parole mi si scolpivano, non più nelle orecchie ma nel cuore.


 


Stamattina avevo bisogno di qualcosa che mi svegliasse, ma non avevo sonno mi sentivo assente.


 


Ormai erano tre anni che la mia vita andava avanti senza intoppi, lavoro decente, appartamento decente e anche una parvenza di famiglia…ma non mi andava di pensarci…inoltre uscivo ogni sabato sera, quel tanto che bastava per non sentirmi una sfigata, non mi mancava nulla, ero felice no?


 


La risposta rimase a mezz’aria…


 


“Fermata Loreto, next stop Loreto” di già…


 


Misi via gli auricolari con ancora gli occhi chiusi e mi alzai pigramente, quando gli aprii, notai una signora anziana che mi fissava, si sorreggeva ad un palo con fatica quasi barcollando e vidi le sue pupille dilatarsi nel momento in cui il mio posto risultava libero, mi sentii una persona orribile, se me ne fossi accorta prima mi sarei alzata immediatamente.


 


Non appena il treno si fermò le porte si aprirono e venni investita da un’ondata di caldo e umidità, odiavo l’estate faceva troppo caldo, l’inverno? Troppo freddo amavo la primavera, infatti ci ero nata.


 


Mentre camminavo per le strade affollate per arrivare in ufficio, guardavo le persone scorrere e correre per la strada, i clacson delle macchine che suonano in coda, le file, lo smog, sono un tipo attivo e mi piace la vita frenetica della città, ma non il frastuono e il caos che portavano con sé le mattine lavorative.


 


Arrivai all’angolo dell’ufficio e sentii una voce familiare chiamarmi: «Ronnie, stai dormendo o fai finta di non vedermi?»


 


Mi voltai e vidi il primo viso amico della giornata, la mia amica nonché collega Erin; aveva una gonnellina a fiori che le arrivava fino al ginocchio e un top striminzito che le lasciava scoperto l’ombelico, i suoi capelli corti a caschetto corvino sembravano freschi di piega del parrucchiere e indossava degli occhiali da sole di Chanel, sembrava appena uscita da una boutique, la fissai imbambolata per qualche secondo…


 


Ma come diavolo faceva al mattino ad essere così bella e fresca? Io per miracolo tenevo gli occhi aperti.


 


Io ed Erin non eravamo grandi amiche del cuore ma ci sostenevamo a vicenda sul lavoro e nella vita.


 


Ci conoscevamo da un paio d’anni, da quando nel mio primo giorno di lavoro arrivai quasi in ritardo; stavo letteralmente correndo e mi schiantai a 200 all’ora contro un palo di faccia, il caffè che avevo in mano, volò dall’altra parte della strada. Una volta che ripresi coscienza, vidi una ragazza, a quel tempo con i capelli lunghi e neri come la pece, ridere; la guardai torva e lei mi disse:


 


«Ci credo tesoro, il caffè da Brown fa schifo è il destino ti ha salvato il culo!»


 


Per qualche strano allineamento planetario e con il mio caratteraccio, anziché urlare e mettermi ad attaccar briga sentendo la sua risata che era così contagiosa, scoppiai anche io a ridere e da lì in avanti non ci separammo più.


 


Mi scossi dal mio torpore e le risposi: «ehi tesoro, scusami avevo la testa altrove.»


 


«Figurati, come al solito sei nel tuo mondo…tieni, magari la prossima volta sarai più carina con me, ma quindi lo hai bevuto amaro tutta la settimana? Andiamo comunque a fare colazione vero?»


 


Mi disse porgendomi un sacchetto con il mio tanto agognato zucchero. Vedendo le condizioni in cui versava la mia faccia, attraverso il riflesso di un finestrino di una macchina parcheggiata accettai: «si ma, per favore, offrimene un altro che ne ho bisogno oggi.»


 


Si mise di lato e con la mano fece segno di un inchino, poi mi disse: «allora principessa, prego da questa parte» non riuscii a trattenere una risata.


 


Arrivammo da Joe’s il nostro bar all’angolo di fiducia, caffè bollenti e le brioches migliori del mondo, entrando sentii un profumino dolce e invitante che mi fece venire subito fame, infatti il mio stomaco protestò. «Mamma mia, che fame…» bisbigliai, ma non abbastanza ed Erin mi sentì.


 


«Hai mangiato il porridge che ti ho comprato? Niente più brioches da giugno oppure l’addominale non esce per agosto!»


 


Sbuffai, Erin lavorava con le modelle e certe volte si faceva condizionare da quello che sentiva nei camerini, quest’anno si era fissata di voler un accenno di tartaruga sugli addominali perché era sexy e donava l’aspetto allenato ed ovviamente costringeva anche me, per solidarietà.


 


Mi è sempre piaciuto il mio fisico, avevo le curve nei posti giusti e non mi ero mai fatta problemi a mangiare anche perché ogni volta che esageravo, mi sentivo in colpa e andavo a correre per bruciare frustrazioni e calorie, quindi mangiavo sempre e tanto.


 


«Quella roba mi sembra vomito di Nala e non la mangio.»


 


Lei si stizzii un po’ ma con il sorriso mi disse: «va bene mangia quello che vuoi, ma girati dall’altra parte…veramente questo è il tuo massimo di solidarietà femminile?»


 


Non le risposi per non discutere e diedi un’occhiata veloce all’orologio 7.42 dovevo sbrigarmi o ne avrei pagato le conseguenze.


 


Il ragazzo alla cassa Peter mi rivolse uno dei suoi miglior sorrisi e ci accolse calorosamente: «prego...oh! Mademoiselle Ronnie, pensavo che ci avessi abbandonati, oppure che Joe vi avesse fatto scappare definitivamente, sono due settimane che non venite a farci visita.» Disse con accento francese; ancora non avevo capito se faceva apposta per sembrare più di haute couture oppure se era francese veramente.


 


Gli sorrisi a mia volta. «No Peter, qualcuno si è fissato di nuovo con la dieta» dissi facendo segno con il dito verso la mia amica attenta che non mi vedesse. «Cosa vi porto?» Ci chiese ridendo sotto i baffi «Un caffè…»


 


«Un caffè al Ginseng e un caffè amaro, con una brioches avvelenata, per favore Peter, per la mia amica solidale!» Erin rispose senza darmi modo di parlare, rimasi con la mascella semiaperta come un pesce lesso.


 


«Qualcuno se l’è cercata stamattina…» disse ridendo Peter.


 


Pensai di raccontare meno i fatti miei ad Erin d’ora in avanti, perché poi gli usava sempre contro di me.


 


Ci avvicinammo al bancone ed io mi divorai di nascosto il mio dolce; sentii il rumore della tazzina che veniva posata sulla ceramica e alzai lo sguardo: «ehi Ronnie, buongiorno sei candida stamattina, hai un nuovo taglio di capelli per caso? Alla fine ci sono rimasto male che non mi hai risposto al messaggio di invito alla serata karaoke...»


 


Joe, il proprietario del bar, era un ragazzo più o meno della mia età, era carino ma non era il mio tipo, putroppo ancora non aveva capito l’antifona e proprio non mi andava di freddarlo e cambiare bar per l’imbarazzo che si creerebbe, il che mi aveva portato in questo limbo assurdo tra gentilezza e carineria ma con i suoi modi un po’ viscidi che mi facevano ribrezzo.


 


«Pronto? Bionda! Mi ascolti?» mi scosse dai miei pensieri.


 


«Si scusami sto ancora dormendo, venerdì ero in piscina quindi non ho letto il messaggio e quando l’ho fatto era troppo tardi, sono desolata.» Mi sorrise e si appoggiò al bancone sporgendosi verso di me: «allora sarà per la prossima…» disse ammiccando.


 


Mi girai schifata e mi ritrovai Erin attaccata a due centimetri dal viso: «da quando nuoti? Tu poi? Io continuo a pensare che una chance dovresti concedergliela è così carino e gentile con te…»


 


Non ho bisogno di nessuno in questo momento e di certo non di uno carino e dolce con cui passeggiare mano nella mano.


 


«Si, Si certo Erin» risposi frettolosamente, per fortuna non insistette.


 


Una volta arrivate in ufficio uscii dall’ascensore e salutai Erin, lei lavorava al marketing al piano superiore mentre io mi occupavo di sviluppo nuovi contenuti nel settore marketing; l’azienda non era molto grande e trattava di prodotti per il make-up, in effetti, a Milano, al giorno d’oggi un’azienda del genere è fantastica ma io non ne ero molto entusiasta.


 


L’importante era pagare l’affitto e avere almeno una certezza fissa nella vita.


 


Mi sistemai sulla scrivania e guardai il lavoro che mi aspettava, volevo solo arrivare a fine giornata illesa e non parlare con nessuno, dopotutto il malumore di stamattina ancora non mi era passato.


 


…


 


Dopo qualche ora sul mio nuovo progetto per una confezione di un mascara feci il grande errore di stiracchiarmi e alzare lo sguardo incrociando due occhi marroni assottigliati… ora che vuole la megera? Ergo, la mia collega/ruba lavoro e meriti?


 


«Margaret, sei indietro con la consegna del rossetto, doveva essere entro mercoledì, che giorno è oggi? Giovedì! Se Grayson mi chiama cosa gli dico che sei un incompetente?»


 


Solo al suono della sua voce stridula, mi si accapponò la pelle, ma feci un bel respiro e risposi:


 


«Francesca, mi spiace sono in ritardo, lo so, ma se avessi letto le mie quattro email sapresti già che ho inviato il progetto al cliente martedì e mi ha chiesto di fare alcune modifiche al marchio».


 


 


I suoi occhi diventarono pupille infuocate «scusami ma non mi hai avvisato verbalmente?»


 


Persi le staffe: «L’ho comunicato “verbalmente” a Grayson, in effetti, pensavo te lo avesse comunicato lui, ma vedo che non ti hanno incluso nel meeting di stamattina con il cliente…»


 


Si limitò ad un “AH!” e un’espressione contrita, ma grazie al cielo girò i tacchi e mi lasciò in pace.


 


Il resto della mattinata filò liscio e quando misi gli occhi sull’ora, vidi che erano le 12.30, misi via tutto di corsa e presi la borsa per raggiungere Erin a pranzo.


 


La vidi che mi aspettava spazientita, battendo la scarpa con il tacco sul marciapiede:


 


«Eddai… lo sai che mi contano pure i minuti di pausa bagno sei in ritardo, come al solito, la prossima volta non ti aspetto» guardai l’orologio merda si era tardi…


 


«Scusami tanto amica ma la megera mi ha fatto rivedere gli schizzi per quattro volte» accampai una mezza scusa ma ero troppo immersa nel lavoro e avevo fatto di nuovo tardi. Fece capolino con la testa rassegnata, sapendo che su questo non poteva controbattere.


 


«Dai andiamo, ci sarà già il pienone.»


 


Arrivammo nella nostra piadineria di fiducia e ordinammo. Una volta sedute una di fronte all’atra vidi Erin con un’espressione che non le era solita, mi sembrava preoccupata.


 


«Ehi, che hai?» Ci mise due secondi a rispondermi, quindi mi preoccupai ulteriormente.


 


«Dunque… sabato c’è la festa di Trevor, so che non ci dovrei andare o che sicuramente sono stata aggiunta al gruppo WhatsApp per errore, ma è una festa e ci saranno almeno 200 persone e io ho una voglia assurda di sbronzarmi e scopare, dio! Non scopo da così tanto, non lo incrocerò nemmeno».


 


Lo disse con un tono di voce di troppo e due ragazzi di un tavolo vicino ci sorrisero, protettiva li guardai male, poi mi girai verso la mia amica chiacchierona e le feci cenno con la mano di zittirsi.


 


Erin è fatta così non è delicata e non ci va piano, entra a gamba tesa nelle situazioni, ma in questo caso si trattava del suo ex Trevor, che l’aveva mollata per una delle modelle che usavamo per le campagne pubblicitarie, quindi capivo che gli volesse dimostrargli che stava bene senza di lui.


 


Si innamorava in due appuntamenti e non riusciva a tenersi un uomo per più di mezza stagione, quindi ormai ero abituata a questo genere di cose, ma non afferravo il motivo della sua preoccupazione o del perché me lo stesse dicendo come per avere il permesso.


 


«Ok va bene, capisco il tuo punto di vista e per quanto non lo possa condividere, perché sai bene, che se lo vedessi gli farei anche l’altro occhio nero, se è una cosa che ti senti di fare, falla, sai come la penso».


 


Gli dissi indicando il tatuaggio che avevo sul polso “no regrets”.


 


Nessun rimpianto mai, era un po’ la mia policy di vita, facevo il danno e poi raccoglievo i cocci, non mi fermavo a pensare nemmeno due secondi, ma almeno non avevo nessun rimorso.


 


«Quindi?» Continuavo a non capire.


 


«Quindi cosa?» Mi guardò negli occhi e fece il labbro da cucciolo, capì subito cosa volesse e le risposi: «no, non ci pensare nemmeno, ho da fare sabato.»


 


«Per favore, fallo per me ti prego, giuro giudo io andata e ritorno, non dovrai stancarti o pulire il mio vomito, poi te lo dico sinceramente amica, anche tu mi sembri un po’ tesa e quella tensione ha bisogno di esplodere…non so se sai che cosa intendo…»


 


La guardai e ci fissammo negli occhi per qualche secondo… poi scoppiammo a ridere fragorosamente.


 


«Va bene, va bene basta che non mi abbandoni tutta la sera in un angolo per scopartelo di nuovo...»


 


Mi rassicurò: «non ti preoccupare a te ci penso io.»



 

2 - No Regrets?


 


 


 


 


 


Il resto della giornata fu noioso e abitudinario, alla fine timbrai e inviai un messaggio vocale ad Erin per augurarle buona serata, poi mi incamminai verso casa.


 


Appena misi le chiavi nel chiavistello, all’interno Nala cominciò ad abbaiare e una volta entrata mi saltò addosso leccandomi tutta la faccia come era solita fare; mi tolsi le scarpe e mi spogliai completamente, ero esausta.


 


Decisi di rilassarmi un po’ a modo mio, quindi riempii la vasca da bagno, ci misi la schiuma e accesi le candele. Misi la mia playlist preferita e presi un bicchiere di prosecco, poi mi infilai nell’acqua bollente.


 


Anche se era giugno con 30 gradi all’ombra, io mi facevo un bagno caldo, era più che altro una coccola che mi concedevo un paio di sere a settimana, un momento solo per me e basta.


 


Chiusi gli occhi e mi godetti il mio momento.


 


…


 


Mi svegliai di soprassalto, sentendo Nala abbaiare rumorosamente, riconobbi subito che era l’abbaio di intruso o del campanello, così schizzai fuori dall’acqua con il cuore che mi martellava in petto, mi misi un asciugamano e mi diressi alla porta correndo.


 


Dubitai un secondo se chiudere il cane in cucina o lasciarlo libero... dipendeva dalla persona alla porta, ci pensai troppo, infatti suonò di nuovo il campanello, il cane ricominciò ad abbaiare ed io saltai in aria nuovamente.


 


In una scena tragicomica, andai ad aprire evitando di calpestare i giochi di Nala sparsi ovunque che non avevo ancora sistemato e urlai:


 


«Ma chi è?» Non aspettavo ospiti, quindi o era un parente non gradito o qualche vecchietta venuta per lamentarsi della musica troppo alta.


 


È in queste situazioni che preferirei vivere con qualcuno e non da sola, questo genere di cose si gestiscono meglio in due, quasi mi pentivo di aver rifiutato l’appartamento in comune con Erin, per le mie comodità e spazi personali.


 


Nessuna risposta…ci riprovai avvicinandomi alla soglia.


 


«Si…?»


 


Accennai con una voce così flebile che a malapena riconoscevo.


 


«La pizza signora!»


 


Disse una voce maschile dal tono spazientito, la pizza? Avevo ordinato la pizza? Ero sempre più confusa, ma poi mi ricordai che durante il pisolino astronomico nella vasca, avevo chiesto ad Alexa degli spunti per la cena di quella sera e lei mi aveva proposto la pizza.


 


La stronza l’aveva ordinata senza il mio consenso? Impossibile devo essere stata io in un momento di semi-coscienza.


 


Ad ogni modo c’era un pizzaiolo fuori dalla mia porta.


 


«Si un secondo arrivo!» Presi Nala e la chiusi in cucina, poi mi affrettai ad aprire.


 


Spalancai la porta e mi invase un profumo di pizza che mi aprii lo stomaco come un fiore, pronto ad accogliere il pasto imminente.


 


Il pizzaiolo aveva un berretto calato sul viso e mi porgeva il cartone con il braccio teso, sembrava infuriato, dovevo averlo fatto aspettare troppo…feci per allungare le mani e recuperare la mia cena, ma sentii che l’asciugamano lentamente stava scivolando via dal mio corpo ancora insaponato, diventai paonazza ricordandomi in quel momento di essere nuda e mi sentii una completa idiota per aver aperto la porta in quello stato.


 


In una frazione di secondo successero troppe cose: tolsi la mano dal cartone della pizza per sorreggermi l’asciugamano e quest’ultima cadde ai nostri piedi, abbassai lo sguardo tristissima per la mia cena che si era appena sfracellata al suolo, ma fui anche sollevata di avere ancora l’asciugamano addosso.


 


Non appena alzai gli occhi dal cartone, anche lo sconosciuto alzò lo sguardo e si tolse il berretto, mi parve tutto a rallentatore, lo guardai meglio e mi accorsi che il ragazzo delle pizze, era moro con gli occhi verdi e palestrato; quindi mi imbarazzai di nuovo diventando del colore del pomodoro.


 


Ci fissammo negli occhi: nei miei c’era sgomento nei suoi divertimento e malizia per la situazione inattesa, di sicuro non si aspettava una scena del genere in Via monte Carlo in un condominio in cui l’età media è 75 anni.


 


«Non è rimborsabile…» disse con un tono divertito.


 


Abbozzai un sorriso e mi chinai a raccogliere il danno fatto, facendo attenzione a non scoprire altri parti del mio corpo allo sconosciuto, una volta presa, la appoggiai delicatamente al tavolo, non mi interessava se ora era poltiglia me la sarei mangiata ugualmente. «Beh…Sono 10.50» disse lo sconosciuto, il tono della sua voce era tendenzioso.


 


«Ecco a te, grazie mille» risposi come se nulla fosse successo. 


 


Stavo per chiudere la porta, quando sentii la sua risposta:


 


«beh, dovrei ringraziarti io dello spettacolo, la prossima volta che la ordini possiamo anche fare senza asciugamano no?»


 


Che battuta terribile…proprio brutta, ma invece che farmi arrabbiare, sentii una piccola fitta al basso ventre, aveva ragione Erin dannazione, a furia di trattenere tutto, qualcosa aveva bisogno di esplodere, se ero attratta dal pizzaiolo con cui due secondi fa avevo appena fatto una figura di merda.


 


Lo guardai di nuovo negli occhi, poi gli guardai i bicipiti in tensione, lo squadrai dall’alto in basso.


 


Mi maledissi 100 volte prima di farlo, ma questo genere di cose mi stuzzicavano proprio e non potetti farne a meno: mi girai lentamente, presi il cartone della pizza e lo aprii, facendo cadere l’asciugamano, appositamente questa volta, addentai una fetta di pizza e lui spalancò la bocca, rimase senza parole, quasi gli colò un po’ di bava, poverino.


 


Vedendo che avevo avuto l’effetto desiderato, gli dissi provocante: «Nel caso dopo il turno di lavoro volessi passare a vedere come inizia il secondo atto, dello spettacolo intendo…»


 


Mi girai, badando bene che vedesse per intero il mio fondoschiena sodo e allenato, ci tenevo molto e mi costava una certa fatica tenerlo così. Chiusi la porta con un calcio, non dandogli modo di rispondere e scoppiai a ridere.


 


Oddio cosa avevo appena fatto!


 


Questa sono io, questi comportamenti sono quelli che mi contraddistinguono, sono impulsiva e agisco d’istinto, finalmente mi sentivo me stessa di nuovo.


 


In genere odiavo i ragazzi come questo, viscidi e sempre pronti a farti battute sconce, ma almeno la metà di essi, quando si sentivano ribattere e dare pan per focaccia scappavano a gambe levate, l’altra metà beh...l’altra metà era degna della mia attenzione.


 


Ora vedremo questo pizzaiolo a quale metà appartiene.


 


Non sono una poco di buono, mi piace divertirmi prendere le occasioni al balzo, vivere il momento e penso sia per questo che non mi integro bene nella società di adesso, dalla morte dei miei genitori, non sono più stata capace di legarmi a qualcuno sentimentalmente, è un lusso che non ti concedi quando perdi qualcuno così prematuramente, preferivo i rapporti occasionali, era più semplice gestirli.


 


Misi la piazza in forno per tenerla in caldo, dopotutto ero ancora nuda e insaponata, se lo sconosciuto si sarebbe palesato, sarebbe stato comunque più tardi, non troppo spero perché l'domani avevo un’alzataccia alle 6, ma in fondo un po’ non mi sarebbe dispiaciuto fare tardi se era per quel motivo.







 

3 - Nobody Is Perfect


 


 


 


 


 


Dopo mangiato, indossai un babydoll di pizzo nero con la mia biancheria più sexy, anche se non mi sentivo tale da stamattina, concludere la serata nel migliore dei modi, ero sicura che mi avrebbe fatto stare meglio, ero impaziente e speravo molto che venisse. Nell’attesa mi guardai allo specchio, mi piaceva quel che vedevo: avevo le gote un po’ arrossate per via del vino e anche perchè quel senso adrenalinico di rischio, mi faceva venire i brividi fino alla punta dei piedi, mi accendeva come un petardo.


 


Presi il telefono ispirata dal momento e mi feci un paio di foto con quel completino carino ma nulla di particolarmente esposto, non superavo mai un certo limite.


 


Inviai la foto ad un paio dei miei sconosciuti passati, uno si chiamava Aron conosciuto in discoteca due settimane fa: mi rispose subito con un emoji piccante e un messaggio con scritto “non vedo l’ora della prossima occasione fortuita” ottimo, l’altro Kyle conosciuto in un bar a Rimini lo scorso mese, nessuna risposta…che strano.


 


Andai sul suo profilo…mi aveva bloccata, mi rattristai per un secondo, ma evidentemente aveva messo la testa a posto, ad ogni modo non mi interessava molto; solitamente davo a loro, il privilegio di ricevere per primi i miei scatti, quelli inediti.


 


Postai gli altri sul mio sito web, non mi fotografavo mai il volto per non essere riconoscibile, tutte le foto erano in bianco e nero, dando così l’impressione di essere di un'altra epoca, il nome era falso più o meno:


 


“Redtentation” quando lo aprii volevo trovare un nome che fosse un gioco di parole piccante con un'altra sfumatura di me: Redemption e Red-tentation, un po’ me ne vergognavo infatti lo tenevo segreto, ma funzionava, avevo parecchi seguaci e ci guadagnavo qualcosina in più tutti i mesi, ma soprattutto mi faceva sentire desiderabile e vista.


 


Mentre mi stavo quasi appisolando sul divano, guardando una serie in TV sentii il campanello, il cuore inizio a galopparmi in petto e Nala iniziò ad abbaiare infuriata, prima o poi qualcuno sarebbe venuto a protestare per il cane, lo fanno sempre.


 


Mi svegliai completamente all’idea dell’avventura all’orizzonte, mi sentivo tutta un fuoco, soprattutto nel basso ventre che pulsava di desiderio.


 


Mamma mia…


 


Ne avevo proprio un disperato bisogno.


 


Andai ad aprire controllando chi fosse prima, questa volta, vidi il ragazzo delle pizze, era lui ma ora sembrava fresco come una rosa, aveva i capelli ancora un po’ umidi, deve essersi andato a lavare e preso dalla fretta non si deve essere nemmeno fonato i capelli, aveva un accenno di barba incolta, il che lo faceva sembrare ancora più sexy, la sua fronte però era corrucciata aveva paura che lo avessi preso in giro prima e che la sua serata sarebbe andata in bianco, sarò felicissima di dimostrargli il contrario.


 


Aprii la porta facendo fare due scatti alla serratura e la spalancai lentamente, appena sconosciuto mi vide disse solo «menomale!» Mi si avventò addosso lanciandosi sulle mie labbra che si dischiusero all’istante, le nostre lingue si incrociarono e scoprii con piacere che lo sconosciuto sapeva di menta, si era anche lavato i denti, cavoli quanta attenzione, meglio, ma spero non si sia fatto l’idea sbagliata su questa cosa.


 


Si protese verso di me e mi spinse contro la porta con forza, era forte e deciso, mi piaceva, mi appoggiò la sua erezione sulla gamba e potevo sentire benissimo attraverso il pantalone che era marmoreo. Chiusi, sbattendo la porta e lui mi sollevò di forza «dove?» Risposi a gesti, non riuscivo a parlare in quel momento volevo solo averlo dentro di me il prima possibile, era un bisogno animale, lo volevo subito, per colmare la sensazione di vuoto che sentivo.


 


Mi portò in camera da letto e mi posò delicatamente sopra, poi smise di essere gentile e mi strappò violentemente le mutandine.


 


Cazzo! Sono costate 40 euro speriamo ne valga la pena.


 


Si chinò con la testa fra le mie cosce e subito mi irrigidii, non mi piaceva molto quando me lo facevano, pensavo fosse una cosa troppo intima per farla con una persona che conosci da 10 minuti in tutto, quindi più furba di lui gli presi il viso nelle mani e lo baciai con passione, poi gli morsi delicatamente il labbro inferiore, era una cosa che faceva impazzire tutti.


 


Mi alzai sulle ginocchia, togliendomi lentamente la camicia da notte accontentandolo dello spettacolo che aveva richiesto, lui inebriato del tutto aveva gli occhi sognanti come se avesse vinto la cosa più bella su questa terra; lo tirai dalla maglietta e lo attirai sul letto con me, ribaltando la situazione, gli slacciai la cintura dei pantaloni e glieli abbassai lentamente, poi vidi che portava gli slip…


 


Che orrore!


 


Quasi mi scappò una risata ma la ricacciai in gola facendola sembrare una specie di grugnito, funzionò.


 


Una volta che lo liberai da tutti i vestiti lo guardai per bene, i muscoli delle spalle, le braccia forti, l’accenno di tartaruga addominale e… il suo membro, cercai di capire se sarebbe stato in grado di soddisfare le mie fantasie, ne ero piuttosto convinta.


 


Lo guardai negli occhi, vi lessi un po’ di inquietudine, era intimidito dalla donna forte e bellissima che aveva davanti che lo aveva sedotto quella sera, abbassai la testa e glielo presi tutto in bocca, lui buttò d’istinto la testa all’ indietro e gemette forte, mi mise le mani dietro la testa e la spinse per farmi continuare il movimento.


 


C’è a chi piace… a me no, mi sembra una costrizione, mi piacevano le cose un po’ rudi, ma mai forzate.


 


Continuai comunque e mentre lui gemeva io mi eccitavo ancora di più sapendo di provocargli quel piacere, iniziai a sentire un sapore famigliare sulla lingua, quindi mi fermai, non avevo ancora finito...


 


Ma fu lui a prendere in mano la situazione:


 


«ora basta, sennò non arriverò in fondo» disse ansimando.


 


Alzai la testa e sorrisi smaliziata per aver raggiunto l’obbiettivo, mi mise a cavalcioni su di lui, posò le mani sui miei fianchi e mi spinse verso il touch-down...ma lo fermai. «Che fai scherzi?! Proteggiti subito o niente!»


 


Sbuffò, che comportamento maturo…lo prese e fece come avevo imperativamente richiesto, ma in un secondo mi era già passata la voglia.


 


Vedendomi meno focosa di prima, mi prese il volto tra le mani mi fece guardare dritto nei suoi occhi, vi lessi impazienza e desiderio quindi mi lasciai finalmente andare.


 


Mi penetrò con forza ed io non potei fare a meno di urlare; senza darmi il tempo di prendere atto dell’ingombrante presenza dentro di me, cominciò a muoversi ed io iniziai a provare quella sensazione di piacere misto al dolore che accompagnava un periodo di astinenza.


 


Ad ogni spinta cercai di buttare fuori tutta la frustrazione e lo stress, quello era l’unico momento in cui mi concedevo veramente di perdere il controllo, mi alzai dal suo petto, in equilibrio e cominciai a massaggiarmi per provocarmi ancora più piacere, poco dopo cominciai a sentire il famigliare calore crescere, allora lo fermai e presi a muovermi io aumentando il ritmo e cambiando inclinazione, come più piaceva a me, buttai la testa all’indietro ed esplosi finalmente con un orgasmo.


 


Quando mi ripresi dall’estasi lui mi prese e mi mise sotto di lui prendendo una posizione di potere, cominciò a penetrarmi con forza spostando le mie gambe a suo piacimento; questo era il puro sesso senza impegno, usarsi a vicenda, trarne il meglio ed essere appagati in pieno, era proprio quello di cui avevo bisogno oggi.


 


Poi anche lui raggiunse il culmine.


 


Rimanemmo un po’ di tempo sul letto sudati e sfiniti a riprendere fiato, poi lo sconosciuto nel mio letto mi sorrise e dallo sguardo potevo capire quanto grato mi fosse per il sesso meraviglioso che gli avevo regalato…


 


Le palpebre si fecero pesanti e chiusi gli occhi, ma non potevo addormentarmi non li lasciavo mai dormire a casa, ma ero così esausta. Sentii solo lontanamente una voce:


 


«io comunque sono David...»


 


risposi sbiascicando «piacere...» prima di cadere definitivamente nelle braccia di Morfeo.





 

4 - Breaking Point


 


 


 


 


 


“Beeeep…Beeeep!”


 


«Ma che cazzo è? Spegnila subito! Ti prego!»


 


Spalancai gli occhi, come un cerbiatto illuminato da due fari nella notte.


 


Merda…mi ero completamente dimenticata dello sconosciuto, ma perché è ancora qui?


 


Mi tirai su a sedere, ieri mi devo essere addormentata di colpo se mi sono scordata della mia regola d’oro, non farli accomodare mai, devono sentirsi ospiti e non di casa o si prenderanno libertà che non dovrebbero prendersi.


 


Cercando di risultare il meno inospitale possibile gli rivolsi un sorriso che in realtà, era più una colica renale da quanto era forzato; non sono una persona mattiniera di mio, in più avere un bestione di 90 chili nel letto che puzzava di topo morto e pizza, non aiutava.


 


«Ciao ehm…» che figuraccia neanche il nome Ronnie, sta volta sei caduta in basso.


 


«David, ieri sei caduta in una sorta di trans, credo sia per quello che non te lo ricordi non sei una brutta persona, tranquilla» non penso sia vero…


 


«Ma si! Certo David, guarda io tra 20 minuti devo essere fuori casa…quindi…»


 


Mi sorrise «mi stai per caso cacciando?» Impallidii non volevo essere così scortese.


 


«No, assolutamente ma se ritardo un’altra volta a lavoro temo che mi licenzieranno in tronco» dissi il più sinceramente possibile.


 


«Non ti preoccupare, mi levo dai piedi.» Sospirai di sollievo, mi dispiaceva averlo trattato in quel modo ma ero davvero molto in ritardo. Mentre si rivestiva gli lasciai un po’di privacy e andai in cucina a farmi un caffè, assaporandolo finalmente con lo zucchero.


 


Poco dopo David si affacciò in cucina: «allora vado...» disse avvicinandosi, oddio mi voleva baciare…


 


L'avevo trattato malissimo quantomeno avrei potuto lasciarlo andare via con un bel ricordo. Mi baciò ed io risposi al bacio, poi lo accompagnai alla porta.


 


«Allora alla prossima pizza, Margaret» si girò con un sorrisetto e si allontanò.


 


Chiusi la porta e tirai un sospiro di sollievo, ma aspettate un minuto! Mi ha chiamato con il mio nome completo? Ma chi è questo tizio? Mi conosce?


 


In vestaglia uscii dall’appartamento e lo rincorsi:


 


«Scusa, ma perché mi hai chiamato così? Io mi chiamo Ronnie!» Gli urlai dall’androne delle scale, ma non ricevetti risposta.


 


Che strano…


 


Non avevo tempo di arrovellarmi nei dubbi ero di fretta, mi preparai a velocità supersonica e uscii.


 


Ovviamente arrivai in ritardo e avevo una strana sensazione…non so come, ma solitamente ho questo sesto senso: sento che sta per accadere qualcosa, non so spiegarlo è come un mal di pancia che non mi passa, mi sento lo stomaco ingarbugliato e non mi riesco a rilassare.


 


Infatti non mi sbagliai…


 


Appena entrai vidi Grayson alla mia scrivania che frugava alla ricerca di qualcosa, lanciando i miei progetti per aria: era un uomo sulla sessantina, brizzolato, assomigliava molto a mio padre, ma in una versione più autoritaria e spiacevole, al suo fianco, la megera con le braccia conserte, oggi mi sembrava anche più contrita del solito.


 


Entrando urtai contro il portaombrelli e i due alzarono lo sguardo e mi videro: «oh! Signorina Lockard si è ricordata dunque di venire a lavorare stamani?» Mi si gelò il sangue.


 


«Mi scusi signore...la metro si è bloccata e purtroppo, lavorando lontano da casa ci ho messo molto a piedi!» Dissi sorridendo innocuamente, sperando che la balla reggesse.


 


«Lockard…» ruggì lui.


 


«Non succederà più glielo garantisco, ad ogni modo cosa cercava magari posso esserle d’aiuto?» Lui si girò verso di me spazientito e iniziò ad urlare:


 


«il tuo cartellino! Per togliertelo e licenziarti Lockard, sono stato molto paziente con te in questi mesi, so che hai perso i tuoi genitori da poco ma ora la pazienza è finita, sai quante ragazze farebbero la fila per lavorare al tuo posto?


 


Invece tu non lo apprezzi e non mostri nemmeno un minimo di rispetto o impegno, questa è l’ultima volta che mi deludi sappilo! Solo in nome del brav’uomo che era tuo padre e solo per questa volta!»


 


Prese il cartellino e me lo lanciò in faccia…


 


Al suo financo Francesca sorrideva beatamente come se il nostro capo avesse appena detto che ci regalava un bonus.


 


Quando lui fu abbastanza lontano da non sentirla mi si avvicinò e mi disse all’orecchio: «La prossima volta, prima di uscire di casa ricordati di guardarti allo specchio, questo è un luogo di lavoro non un ritrovo per puttane di bassa lega».


 


Solitamente mi sarei infuriata e gli avrei risposto per le rime, ma quello che aveva detto Grayson mi aveva colpito come una freccia dritta al cuore, iniziai a sentire pizzicare gli occhi ma non potevo dargli questa soddisfazione, quindi ricacciai tutto indietro e mi sedetti al mio posto, mi misi a fissare il foglio del mio progetto accartocciato, pensando a quanti sogni rinunciati e quanti rospi avevo dovuto ingoiare da quando avevo iniziato a lavorare qui perché lo voleva mio padre.


 


Fino alle 12 non dissi una parola, mi vergognavo immensamente di aver deluso di nuovo tutti e Grayson aveva riaperto una ferita sepolta che non avevo nessuna voglia di ricordare; sentendo di nuovo pizzicare gli occhi mi alzai di scatto, presi la borsa e corsi a prendere l’ascensore ma anziché scappare e tornare a casa, schiacciai il pulsante del terzo piano.


 


Le porte si aprirono e venni invasa da una luce accecante: il reparto moda. Anche se lavoravo qui da anni non ci ero mai salita, mi sorpresi di vedere che era molto diverso dal mio ufficio; era tutto in bianco, pareti e pavimenti, così tirati a lucido che sembrava luccicassero, le mura erano adornate con degli scatti di modelle stupende mentre provavano i nostri prodotti di make-up.


 


Arrivai al bancone della reception e una ragazza bionda ossigenata mi accolse con uno sguardo disgustato.


 


«Si? Posso esserle d’aiuto?» Stufa del secondo insulto sul mio aspetto, alzai gli occhi al cielo ma facendolo, mi accorsi che dietro di lei, sulla parete, c’era uno specchio e vidi la mia immagine riflessa, pallida con gli occhi rossi, uno chignon alla rinfusa e il trucco della sera prima sbavato, avevo un aspetto devastato.


 


Mi sentii peggio di prima, ma mi feci coraggio e le dissi:


 


«Erin Donovan per favore, le dica che è urgente» la barbie fece un cenno di consenso e mi indicò delle poltroncine in velluto.


 


Mi sedetti ad aspettare pazientemente…


 


«Oh mio dio Ronnie! Ma che cazzo ti è successo?!» Esclamò con la faccia sbigottita appena mi vide, quando incrociai i suoi occhi, i miei si riempirono di lacrime e lei capendo subito il mio stato d’animo mi trascinò in una cabina prova che riservavano alle modelle.


 


«Posso sapere che succede, non penso di averti mai visto così solo dalla…» Si interruppe subito, sapendo bene che non mi andava di sentir parlare dell’argomento.


 


Crollai in un pianto disperato «Grayson…mio padre mi sento così stupida» dissi singhiozzando.


 


«Tesoro non capisco se parli così, fai un bel respiro e riprova con calma» mi disse accarezzandomi un braccio.


 


Gli raccontai della serata e della mattinata che avevo avuto, mentre lo facevo mi accorsi che ciò che era successo non spiegava il mio stato d’animo così disperato…


 


«Senti…secondo me è l’insieme del tutto, so che non vuoi parlarne ma, dopo l’incidente dei tuoi, non ti sei presa nemmeno un giorno di ferie, hai continuato a lavorare e vivere come se non fosse successo nulla, non è normale Ronnie, è ovvio che ad un certo punto avresti avuto un crollo…»


 


Mi asciugai le lacrime e mi soffiai il naso in un fazzoletto ormai fradicio, non riuscivo a smettere di piangere, ogni volta che alzavo lo sguardo e guardavo la mia amica negli occhi, i miei mi tradivano. «Sono così stufa, di tutto Erin, io questo posto lo odio, non sopporto la mia vita e non sopporto nemmeno me stessa.»


 


I lineamenti del suo viso si addolcirono e vidi che anche a lei era scappata una lacrima vedendomi così a pezzi.


 


«Andrà meglio, ne sono sicura» mi abbracciò; non ero abituata a quel tipo di affetto e mi irrigidii al contato con lei.


 


«Facciamo così, io metto occupato al camerino e tu puoi stare ancora un po’ di tempo qui dentro a riprenderti, vado a prendere una trousse e sistemo questo casino che chiami faccia principessa» uscì e mi lasciò lì un po’ interdetta.


 


Dopo dieci minuti, nei quali riuscii a convincermi a non piangere più, Erin entrò con una valigetta e si sedette di fronte a me.


 


«Ma è proprio il caso? Non avrai dei problemi se utilizzi i prodotti dell’azienda per me?» Sorrise e mi disse: «è stata la ditta a metterti in questo stato e quindi vedila come una sorta di risarcimento danni.»


 


Le feci un timido sorriso «ecco, così ti voglio! Ma…dimmi un po’ quindi avevo ragione eh! Il pizzaiolo? Ronnie amica mia, la prossima volta cerca di non arrivare fino a quel punto o rischierai di farti anche un palo» aggiunse canzonandomi.


 


«Ti assicuro che cercherò di seguire i tuoi consigli» prese un pennello soddisfatta e cominciò a truccarmi il viso. «Però ora stai ferma, sennò faccio un pasticcio.»


 


«Tranquilla non può essere peggio di com’ero prima.»


 


Finito con il trucco passò ai capelli, prese il ferro per i ricci e comincio a farmi i boccoli, dopo 20 minuti si fermò e mi guardò soddisfatta.


 


«Sono davvero brava! Sei un incanto, ora sì che sei una vera principessa.» Mi fece voltare e non appena vidi il mio riflesso allo specchio spalancai la bocca.


 


Non ero io, quella era un’altra: aveva nascosto il rossore del pianto e coperto le occhiaie del sonno privato, poi mi aveva messo un po’di eyeliner e del mascara, i miei capelli con la piega fatta erano impeccabili. «Beh? Che ne pensi?»


 


«Ora capisco come fai al mattino ad essere così perfetta vieni prima in ufficio a prepararti! Capisco anche come possono costare così tanto i nostri prodotti, fanno veramente i miracoli! Sei fantastica e non so come ringraziarti Erin, se non ci fossi tu…» L’abbracciai di mia spontanea volontà e questo gesto fatto da me valeva più di mille parole, lei lo sapeva benissimo.


 


«Ora andiamo a pranzo a sfoggiare la nuova te e poi torni in ufficio e gli fai vedere chi è Ronnie Lockard! Vado a prendere la borsa arrivo.»


 


Uscì di corsa ed io la seguii fuori dal camerino, sentendomi una modella in erba, la ragazza della reception mi notò e fece un’espressione stupefatta.

OEBPS/Fonts/GARA.TTF


OEBPS/Fonts/GARAIT.TTF


OEBPS/Fonts/GARABD.TTF


OEBPS/Images/cover.jpg





OEBPS/Images/image001.jpg





OEBPS/Images/image002.jpg





